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GIOTTO.Laletturadeipit-
tori e delle opere nella

storia comincia con lui, l’arti-
sta che alla fine del Duecento,
tramutòl’artedeldipingeredal
“greco” (dallo stile bizantino)
al latino, secondo l’attribuzio-
ne del pittore letterato Cenni-
noCennini. Vittorio Sgarbi ha
scelto venti protagonisti che
nonpossonomancarepercom-
pletare la nostra biblioteca. In
ogni monografia (la prima è
Caravaggio, in edicola con Il
Messaggero dall’8 febbraio)
l’autore alza il sipario plateal-
mente, e ci fa sorprenderecon i
capolavori, aiutandoci a saper
vedere. L’opera d’arte infatti
nonsicontentadiessererecepi-
ta e capita. Esige una reazione,
unanostrarispostaeinterpreta-
zione. Ci insegna paradossal-
mente a essere guardata. Le
presentazioni di ogni volume
stimolanolenostre intuizionie
ci proiettano a incontrare
l’esperienzaestetico-conosciti-
va che ci porterà a comprende-
re meglio il punto di vista del-
l’artista che l’ha creata.

Stabilireunrapportoperso-
nale, un coinvolgimento pro-
fondo, confidenziale. Sapere
tuttooquasidegli italiani, fran-
cesi (Manet, Monet, Degas,
Gauguin),olandesi (Rembran-
dt, Vermeer, Van Gogh) e del-
l’unico tedesco, Dürer, della
collana, attraverso la ricostru-
zione degli aspetti biografici,
psicologici, sociali, nelle rela-
zioni con altri artisti del tempo
o con l’arte del passato, con i
committenti, la storia e, natu-
ralmente lapropriaopera.Se si
parla, allora, dell’autore della
Cappella degli Scrovegni a Pa-
dova, rimarcare anche i suoi
viaggi a Roma. Il primo, nel
1299, quando affresca la Log-
giadelleBenedizionineiPalaz-
ziLateranensie,poi, ilsuccessi-
vo per dipingere il polittico
Stefaneschi, destinato adAssi-
si.Giottoè l’arteficedellapittu-
ra come narrazione, è un gran-
de impaginatore, è unmaestro
dellacomunicazionevisiva.Le
azioni sono chiare, fa capire
bene cosa accade, il suo reali-
smo è portato all’essenziale.
Ma entrano in scena anche le
emozioni: Il compianto per il
Cristo morto, con gli angeli in
volo che si contorcono per il
dolore.

Ma la sua grande rivoluzio-
ne, la resa delle figure volumi-
nose, plastiche, collocate con
unpeso e unamaterialità nello
spazio è colta da Masaccio. Il
secondo in elenco cronologico,
cheapreilsecolodell’Umanesi-
mo. La cacciata di Adamo ed
Eva dal Paradiso Terrestre, di
fronte ai progenitori-manichi-
ni del Peccato originale, affre-
scatidaMasolinonellaCappel-
la Brancacci, in Santa Maria
del Carmine nel capoluogo to-
scano, traducono il vigore pla-
stico dell’allievo di Cimabue,
in modo travolgente. Ma sono
cambiatiancheitempi.Brunel-
leschihainventatolaprospetti-
va,siritornaallostudiodell’an-
tico.

L’architetto della cupola di
S.Maria del Fiore e Donatello
per una presa diretta si recano
aRoma.Stessametaancheper
i due autori delle Storie di S.
Pietro, dovedipingono ilPolit-
tico della Neve in SantaMaria
Maggiore. L’analisi del conte-
sto storico e la contemporanei-
tàdegliavvenimentichiarisce i
rapporti degli artisti con le cor-
ti, ladipendenzadalsoddisfare
i committenti, e di come l'arte
è finalizzata alla “munificen-
tia” terrena dei principi.

E da questo momento la
catena delle influenze, dei gio-
vani che si riferiscono ai mae-
stridellagenerazionepreceden-
te, non si spezza più. Piero
della Francesca quando inco-
mincia a lavorare al Polittico
dellaMisericordia nel 1445, si
ricorda di Masaccio. Come

non vederlo, confrontando i
solidi Santi del Polittico della
MisericordiaconilSanGirola-
mo e San Giovanni Battista,
dellaNationalGallery? I parti-
colari ingranditi, nelle prime
pagine dei venti libri editi Ski-
ra-Il Messaggero, permettono
al lettore di non avere dubbi
nel riconoscere le personali ci-
fre stilistiche di un maestro.

BotticellieMantegna.Aser-
vizio dei Medici e dei Gonza-
ga.LaPrimavera, 1482, dipin-
to per un cugino di Lorenzo, è
un quadro che ha portato gli
esperti a inseguire varie e com-
plesseinterpretazioni.Ma,nel-
le eleganti movenze di tutti i
personaggi, assistiamoaldecli-
no dei modi formali del primo
Rinascimento. La razionalità

di Donatello, Brunelleschi e
Masaccio è abbandonata. E
conlepredicazionidelSavona-
rola, il “fedelissimo” del Ma-
gnifico (muore nel 1492) entra
in una profonda crisi spiritua-
le,visibilenellesueultimetesti-
monianze pittoriche.

Nell’Italiaadriatica,aVene-
zia, la scenapittorica èoccupa-
ta da Giovanni Bellini. La sua
immagine pittorica è espressa
come unione di figura, luce e
colore inunadimensionemor-
bida, luminosa e omogenea .

Il triumvirato diLeonardo,
Michelangelo,Raffaello apre il
nuovo secolo e l’influenza del
loro stile e della loro concezio-
ne dell’arte avrà una portata
unica.Leonardo conclude l’iti-
nerarioartisticodel ’400eapre

la grande stagione del secolo
successivo.Osserva la realtà in
modo scientifico e analitico,
ma valorizza anche le emozio-
ni (“motodegli affetti”).Le sue
Madonne, L'Ultima Cena, i
ritratti risultano vivi ed emo-
zionanti, attraverso la natura-
lezza delle posizioni, la sua
pittura che interpreta e collega
le varie figure come persone,
con lo scopo di trasmettere la
comunicazione sentimentale.
Questo aspetto attrae anche
Raffaello che è anche un gran-
de colorista. Da questo mo-
mento la tavolozza della pittu-
ra italiana mette da parte gli
smaltati colori quattrocente-
schi per schiarirsi, arricchirsi
di quei gialli aranciati, quei
verdi turchese e acquamarina,

gli azzurri cielo che Michelan-
gelo, nella volta della Sistina,
carica di nuovi significati e
drammaticità.

La terza parte dei testi pre-
vede la scelte di 50 capolavori,
con indicazioni sulla datazio-
ne,dimensioni,materialeetec-
nica e la collocazione attuale
(museo, collezione privata,
chiesa). Tiziano, nell’Amor sa-
cro e amor profano della galle-
riaBorghese, dichiara trionfal-
mente il suo vibrante tonali-
smo. Caravaggio seduce, pro-
voca, inganna con il Narciso,
L'Amore vincitore, La canestra
di frutta. Rembrandt inventa
soluzioni grandiose nei ritratti
di gruppo, come La Ronda di
notte del capitano Cock, La
lezione di Anatomia del dottor
Tulpe sconcerta con laCena in
Emmaus.Vermeer,deditoagli
studidiottica, impressionaper
la luce, che fa filtrare dalle
finestrepiombateacerchirego-
lari opachi, che illuminano le
atmosfere sospese dei protago-
nisti delle sue scene di interni:
La Merlettaia, Il Geografo,
L'Astronomo. Tiepolo, negli
immensi soffitti (700 mq) del
castello di Wurzburg afferma
le sue capacità di illustrare
grandie illusorieparatedi figu-
re, che sembrano non avere
peso, disposte in uno spazio in
cui si collocano con libertà ,
con scorci obliqui e movimen-
tati.

Nelle ultime pagine di ogni
testo della collana di grandi
maestri dell’Arte, l’antologia
critica, ovvero una raccolta ra-
gionatadegli scritti, inprogres-

sione cronologica, restituisce
unpanoramadelle vicendedei
pittori nei commenti e nelle
descrizioni dei suoi artefici e
dei suoi testimoni. Ecco, quin-
di, riportatialcunibrani firma-
ti da Leroy e Zola, sulle mo-
stre-scandalo degli Impressio-
nisti, in cui compaiono i nomi
di Manet, Monet, Degas. Op-
pure, di Mirbeau sull’Echo de
Paris (1891), suVanGogh, che
scriveva: «Non si era immede-
simato nella natura, aveva im-
medesimato la natura in sé».

Una bibliografia essenziale
concludel’operaeditoriale.Ul-
timoatto,perchivuoleesplora-
reeapprofondiremaggiormen-
te sei secolidell’arteoccidenta-
le, affascinati da Sgarbi e dagli
autori delle biografie ragiona-
te.

LagrandeArtevistadavicino
di VITTORIO SGARBI

GIÀ nel Canestro di frutta
risulta evidente la grande

rivoluzioneoperatanellapittu-
ra da Michelangelo Merisi da
Caravaggio, cioè risulta evi-
dentecomelaveritàpossaesse-
re più forte rappresentando
oggetti di quanto lo sia rappre-
sentando figure umane.

A contare, per Caravaggio,
non è tanto ciò che sta dentro
lapitturacomesuosoggetto–e
quindi il temastoricooreligio-
so–bensìcomeilpittoredipin-
ga; se, quindi, da un lato il
problemaè prettamente tecni-
co, prettamente di mestiere
(anche se non si può evidente-
mente discutere che la qualità
diunpittoredelRinascimento
sia meno forte, meno efficace
di quella diCaravaggio) il pro-
blema è di visione delmondo,
di intelligenza della realtà.
Quando Caravaggio mette in
evidenza il problema del fare,
ovvero il problema dell’esecu-
zionedi un corpoumanopiut-
tosto che di una naturamorta,
mette in evidenza qualcosa
che riguarda la forma, e cioè il
fatto che ogni quadro non è
altro che l’idea che ilpittoreha
della realtà, la sua percezione
della realtà.

La percezione di Caravag-
giocomelavediamonelCane-
stro di frutta è quella di un
naturalismo assoluto; per la
primavolta in pittura non tro-
viamo un’idea precostituita
della realtà, non troviamouna
rappresentazione soggettiva
di eroi, ossia né dei personaggi
che hanno fatto la Storia né di
quegli emarginati che saranno

uno dei temi dell’avventura
pittoricadiCaravaggio;piutto-
sto, in questo quadro – non
giovanilemacomunqueinizia-
le e molto probabilmente ese-
guito a Milano – la scelta è di
spostare l’attenzione dal cam-
podell’esistenzaumanaaquel-
lodell’esistenzadelle cose, con
unatteggiamentopiùdascien-
ziato che da pittore. È come se
a Caravaggio interessasse
un’analisi quasi botanica, da
libro naturalistico, della com-
posizione fisica della mela, o
delle foglie, o dell’uva, senza
scoperti richiami simbolici
(benché nei suoi dipinti qual-
cunoabbiavolutovedereriferi-
menti ai temi dell’eucarestia o
comunque una simbologia le-
gata alla religione) e piuttosto
con un’assoluta freddezza del-
lo sguardo (...).

A sinistra,
“Papaveri”
di Monet;
in alto,
”Ritratto”
di Mantegna e
”La Primavera”
di Botticelli

”Signora che
scrive una
lettera con
la sua
damigella”
di Vermeer;
a sinistra,
“Baldassarre
Castiglione”
ritratto
da Raffaello

”Fanciullo
con canestro
di frutta”
di Caravaggio;
in basso,
”Ritratto
di Paul
Ferdinand
Gachet”
di Van Gogh

Unaguida
ragionata

deicapolavori
edegliautori,

sceltida
VittorioSgarbi

Merisi, il diodellepiccole cose
Larivoluzioneèdipingere la realtà, senza farneunsimbolo

E’ MOLTO difficile fare un film su un
pittore.Specialmente sequestopittore,

diversamente da Caravaggio, non ha una
vita né romantica, né avventurosa. Non ci
sonoeccessioeccentricità,amori tormenta-
ti o irregolari; non ci sono ubriacature,
droghe, suicidi. Niente di ciò che consente
di fare letteratura sulla pittura. In diverso
modo,idealiperquestometododiinterpre-
tazioneetraduzionesonoVanGogh,Modi-
gliani, Picasso (...). Ma come si può descri-
vereunartista la cui principale avventura è
lapittura stessanelle paretidiunacasa, edi
uno studio in cui simuove come unmona-

co (...)? Tale era Johannes Vermeer, nato
nel 1632 a Delft e lì vissuto tutta la vita.
Una pittura lenta, meditata, pensata e ri-
pensata in un ambiente silenzioso al primo
piano della casa della moglie, anzi della
suocera. Tutto quello che sappiamo di lui
ce lo raccontano i suoi quadri. Ed è proprio
partendodaquesta idea chePeterWebber,
il regista,eOlivaHetreed, la sceneggiatrice,
hannoimmaginatounfilmdi straordinaria
fedeltà, prima che storica, psicologica. Essi
partono dal quadro che da il nome al
fortunato libro di Tracy Chevalier, La
Ragazza con l’orecchino di perla (...).

V.S.

Vermeer, il racconto
visivoinizia
dal silenziodiunastanza

LA VITA di Van Gogh, nato nel 1853 e
mortonel1890,è legataaepisodi estremi–

dalla vicenda dell’orecchio mozzato dopo una
lite con il compagno e amico Gauguin alla
difficoltà nei rapporti con le donne, dalla
religiositàquasimaniacaledelperiodogiovani-
le al tentativo di recuperare a un’esistenza
decorosaunaprostituta–, episodiche,dandoil
senso di una condizione di infelicità perenne,
hanno determinato intorno alla sua figura un
interesse letterario che talvolta sovrasta la
pittura. Van Gogh, comeModigliani, è uno di
quegliartistidallavita talmente riccadistimoli

da sembrare essenziale per capirne l’opera;
tuttavia nel suo caso l’opera è così forte che
potrebbe anche sussistere senza la vita.

Piuttosto che gli aneddoti e gli accadimenti
delle sue giornate, per una giusta lettura e una
giusta comprensione dell’opera di Van Gogh,
straordinario scrittore oltre che grandepittore,
dobbiamoconsideraredeterminantiisuoiscrit-
ti. Nel dialogo continuo con suo fratello Theo,
VanGogh descrive momento per momento le
fasi della propria ricerca pittorica nell’arco di
dieci anni di attività molto intensa, dei quali
cinque di formidabile forza creativa (...).

V.S.

VanGogh,
la forzacreativa
èneisuoiscritti

Ognigiovedì
nelleedicole

diLazio,
Abruzzo,Molise

Marche
eUmbria

Laprimauscita,
“Caravaggio”,

a1euro
piùilprezzo

delquotidiano

Inedicoladall’8 febbraio
lemonografie
deigigantidellapittura


